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I calciatori arrestati per lo scandalo delle scommesse clandestine hanno lasciato il carcere ieri alle 17,30 

Tutti a casa con 105 milioni di cauzion 
Giordano: «Mejo che me ne stia zitto, se no...» 

Albertosi: «Ne riparleremo. Buona Pasqua» 
. - 1 

Gran fuggi-fuggi verso le auto di mogli, avvocati e amici - Grandi assenti i tifosi: hanno abbandonato i loro idoli? 
Girardi vuol tornare subito a giocare - U pianto di Cacciatori -Della Martira agli avvocati: «Ci avete esposti come polli» 

Colombo: 
« Giordano 

mi ha chiesto 
di portarlo 
ai Milan» 

ROMA — Felice Colom­
bo, presidente del Milan, è 
stato fra i primi ad uscire 
dal carcere d< Regina Coeli. 
Aveva un palo di occhiali 
neri, che gli hanno permesso 
di mimetizzarsi fra la folla, 
dribblare i giornalisti, i flash 
dei fotografi e « fuggire » sul­
la macchina del fratello Car­
lo. quello rapito alcuni anni 
fa, in direzione di Milano. 
La sua « fuga » non è comun­
que passata del tutto inosser­
vata ed è scattato subito l'in­
seguimento. L'aggancio, do­
po una ventina di chilometri. -
è avvenuto alla stazione di 
servizio Salaria est, ad un 
passo dal casello dell'auto­
strada. 

— «Non sono riuscito a 
seminarvi» — dice con stu­
pore appena lo avviciniamo —. 

Beh, visto che siete qui, ajt-
diamo a brindare a questo 
giorno, forse il più bello del­
la mia vita ». 

Si brinda a whisky, in man­
canza di champagne, ma la 
atmosfera è ugualmente di 
festa. 

Poi Colombo passa a rac­
contare la « sua prigione ». 

— «7/ momento più brutto 
è stato quello dell'arresto. So­
no stati attimi tremendi». 

L'impatto ocn il carcere che 
sensazione le Fra dato? 

— « ZT stato meno brutto 
del previsto. In isolamento 
mi hanno messo in celta con 
due ladri. Sono stati molto 
gentili con me. Dentro c'è 
una grande solidarietà». .. 

Come ha passato il tempo? 
« Scrivendo molto ». : 
Cosa l'ha sorpresa di più 

durante la sua permanenza 
in carcere? 

— « Il vitto. Era veramente 
ottimo ». 

Dicono che lei ce l'abbia 
con i fotografi per quella fo­
to il giorno dell'arresto? 

— « Assolutamente no. E' 
venuta fuori quell'espressione 
perchè ero accecato dai flash. 
Loro fanno il loro lavoro, a 
tolte, ingrato. 

Lo sa che il Milan rischia 
la serie B? " 

( — «Non ne voglio parlare. 
La speranza .è che tutto si 
risolva presto e bene. ' Altro 
non dico». 

Ha parlato con Giordano? 
— «Si. Abbiamo parlato e 

scherzato. Lo sapete che mi 
ha chiesto di venire al Milan. 
Vedrò cosa potrò fare. E' un 
bravo ragazzo, mi ha fatto 
un'ottima impressione ». 

Quel telegramma dei suol 
giocatori senza la firma - di 
Giacomini— 

«E' meglio lasciare stare.. 
non voglio neanche approfon­
dire* l'argomento ». 

N Quando ha saputo di u-
scire? 

« Soltanto atte quindici ». 
Avete saputo che Trinca e 

Cruciani sono già liberi? 
— «Lo abbiamo letto. Del 

resto loro sono entrati in car­
cere prima di noi». 

Il whisky è finito, i brindisi 
sono stati fatti. Colombo si 
scusa e chiede di accomia­
tarsi. Ha fretta di arrivare a 
Milano. 

p. C. 

ROMA — La lunga attesa 
davanti al carcere di Regina 
Coeli è iniziata sin dalle pri­
me ore del mattino. Già ver­
so le dieci in via,8. France­
sco di Sales si aggiravano 
i primi fotografi, alla ricer­
ca di una postazione strate­
gica, per «immortalare» i 

i calciatori detenuti nel loro 
primi attimi di libertà, dopo 
dieci giorni di detenzione ter­
minata ieri con 11 pagamento 
di 105 milioni (complessivi) 
di cauzione. 

Verso mezzogiorno sono co­
minciati ad affluire anche i 
primi giornalisti. L'Uscita era 
prevista intorno alle sedici, 
come abitualmente avviene a 
Regina Coeli, ma temendo u-
na sortita anticipata, oppure 
qualche manovra diversiva 
sul tipo di quella messa In 
atto qualche giorno fa a Re­
bibbia per la liberazione .del 
« grandi accusatori » Trinca e 
Cruciani, i giornalisti si sono 
voluti cautelare. 

Ma è stato un ecesso di 
zalo N'onestante la popolari­
tà del detenuti libera-4. la 
direzione del carcere romàno 
di via della Lungara non ha 
mutato una virgola deile sue 
regole La prima conferma 
che stavolta non ci sarebbero 
stati i sotrerlugi » si viene 
dalla guardia, addetta alla 
apertura de'Ia porta carraia 
E' la ste.-sa che già abbiamo 
visto altre volle, nelle nostre 
lunghe attese davanti e, Ife-
gina Coeli. c:i riconosce e ci 
saluta cordialmente: « Sem­
pre qui» ci dice con un lar­
go sorriso. E* 11 nostro lavoi 
ro, gli rispondiamo. «Comun­
que ti toccherà aspettare an­
cora un bel po' — ci spiega 
subito —, prima delle dicias­
sette non potranno uscire. Ci 
vuole un po' di tempo per 
le formalità... Noi abbiamo 
le nostre regole, comunque 
stia tranquillo usciranno da 
questa porta ». 

Sono appfrs le quattordici 
e l'informazione ci raggela 
il sangue. Ancora tre ore di 
paziente actesa prima di po­
ter parlare con i «grandi 
detenuti-». - ~ ^ —-. -^ 

Intanto in via S. 'Francesco " 
di Sales continua ad affìu-re 
gente. Pochi 'i curiosi t» dir 
la venti. D* tifosi neancne 
l'ombra. I loro idoli li hanno 
traditi e loro li hanno abban­
donati.' Mol'i Invece i giorna­
listi, mentre non si contarla 
più i fotografi. Ce ne sono 
addirittura alcuni appollaiati 
sul cornicioni di fronte alla 
uscita. H traffico è semibloc-
cato. Si formano file lunghis­
sime. Qualcuno si spazienti­
sce e dà piena voce al clac­
son. Faticano a passare an­
che l furgoni della traduzione, 
quelli che trasportano 1 nu&-
vl «ospiti» a Regina Coeh. 
Alle 16,15 ne entra uno. E? 
vuoto. Dopo pochi attimi rie­
sce di gran carriera. C'è un 
attimo di esitazione, qualcuno 
spsxge la voce, di aver Intra­
visto dalle fessure dei fine­
strini un calciatore. : Scatta 
subito '.inseguimento. Dietro 
al » Transil » si scatenano un 
paio di macchine, rombanti, 
cariche di giornalisti. Mi era 
un falso allarme. Dopo aual 
che minuto sono di nuovo ca­
vanti al carcere con penna 
e blocchetto in mano. 

Arrivano nel frattempo 1 
familiari. Davanti aìrnsciia, 
in una Peugeot TOSSO ama­
ranto, ci sono la moglie di 
Morini e la compagna di Al­
bertosi. Più avanti, lungo la 
strada passeggiano il fra­
tello e la moglie di Caccia­
tori, la moglie di Magherini 
e quella di Merlo. Accanto a 
loro gli avvocati. > AHe 16.45 
dietro il grigio portone d'ac­
ciaio si sente un gran tram­
busto e un intenso vociare. 
Forse è la volta buona. Si 
schierano a semicerchio 1 fo­
tografi. mentre i giornalisti 
prendono posizione. Si spa­
lanca il portone e c'è un na­
turale assembramento. Par­
tono a ripetizione i flash 
dei fotografi, ma dal portone 
escono divertiti alcuni one­
rai. « Ahò semo diventati tutti 

wwy'^.rCT» ;« 
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famosi — dice uno di questi 
— nun v'agitate tanto noi 
nun rilasciamo interviste ». 

Si spargono intanto alcune 
voci, «Sono usciti dall'altra 
parte#, dice qualcuno insi­
nuando il dubbio di una nuo­
va beffa ai giornalisti, dopo 
quella di Trinca e Cruciane 
Ma l'arrivo della polizia che 
allestisce un cordone di si­
curezza davanti al portone 
tranquillizza tutti e lascia 
intuire che l'uscita è ormai 
imminente. Questa volta nien­
te stratagemmi o macchine 
compiacenti, per favorire la 
« fuga ». ••"-:• 

Alle 17,35 la guardia di 
servizio lungo il muro peri­
metrale annuncia sottovoce 
che 1 calciatori hanno' attra-. 
versato il cortile che porta-
all'uscita. Qualche attimo do­
po finalmente escono. 

Il primo a venir fuori è 
Mauro Della Martira. dietro 
lui Girardi, poi il presidente 
del Milan Colombo, Giorda­
no. Wilson e tutti gli altri. 
Ultimo è Stefano Pellegrini. 

Inizia la caccia, ci sono at­
timi di panico, i giocatori 
spinti verso il muro .rischia; 
no di essere travolti. C'è uri 
fuggi-fuggi generale e tutti 
cercano di evitare di parlare. 
Della Martira s'infuria con il 
suo legale, avvocato Corbi: 
«Non potevate studiare un 
altro modo di uscire —.dice 
lo stopper perugino — ci 
avete dato-in pasto ai foto­
grafi e ai giornalisti come fos­
simo polli». 
. Ci sono anche attimi di 

commozione. Cacciatori dopo 
aver smozzicato qualche pa­
rola scoppia a piangere. Gli 
si fanno subito incontro il 
fratello e la .moglie che lo 
confortano. Si calma un poco 
e poi dice: «Tutti i giorni 
erano uguali, però tutto som­
mato non è stata un'espe­
rienza negativa. Dentro s'im­
parano tante cose. Si cono-
;?? /zi nitri e i suoi aspetti 
umani. In galera ci si vuole 
più bene che fuori». 

I giocatori nel frattempo 
si dileguano nelle viuzze in­

torno a Regina Coeli. 
Aibertosi é Morini s'Infi­

lano nella macchina dove ci 
sono le loro compagne che 
li attendono. «Ora lasciateci 
in pace — dice Albertosi — 
ne riparleremo dopo Pasqua. 
A proposito auguri a tutti». 

Molto tranquillo, rispetto 
ai compagni di a sventura» 
Girardi, l'unico che già pen­
sa a tornare In campo. «E* 
stara molto dura, direi una 
esperienza allucinante. Ma 
ora per fortuna è finita. Non 
vedo l'ora di tornare a Ge­
nova e riprendere gli alle­
namenti. Voglio tornare a 
giocare. Sono innocente ». 

— Spera quindi in un pro­
cesso a breve scadenza? 

— «Io•credo di essere pro-
Miotto in istruttoria »:-Poi~£s; 

f luta Magherini suo compagno 
di cella e scappa via. « £' una 
esperienza che non auguro a 
nessuno » dice 11 palermitano. 
mentre abbracciato alla mo­
glie s'allontana lentamente. " 

Ad attendere Giordano e 
Manfredonia c'era il "solito" 
amico -Renato arrivato da­
vanti a Regina Coeli molto 
presto per sistemare la mac­
china in posizione strategica 
per una rapida "fuga". A via 
Orti di Trastevere, nella abi­
tazione del genitori di Bruno 
c'erano ad attenderli le mo­
gli. Erano molto tesi, pallidi 
in viso. E* stato duro tirar­
gli fuori • qualche parola. 
Qualcuno ha insistito e Bru­
no trattenendo a fatica le la­
crime. ha risposto «Lasciate 
me in pace. Ve prego hpn 

me fate parla. E' mejo che 
stia zitto, perché a sto punto 
come apro bocca potrei dì 
cose sbajate ». 

Su via Francesco di Sales 
Intanto calano le prime om­
bre. La grande folla s'è ma­
no a mano diradata. 'Nelle 
botteghe la vita riprende nor­
male. Salutiamo Otero Ami­
ci nella sua fucina dove ven­
gono fatti l lingotti di piom­
bo per le tipografie. Per tan­
ti giorni è stato il nostro .ri­
fugio nelle lunghe attese. ̂ Ci 
ringrazia per averlo citato sul 
nostro giornale e mentre stia­
mo andando via ci dice «me 
venga a trova quarche volta. 
anche se 11 cardatori nun ce 
stanno più». E perché no! 

r Paolo Capri* 

L'esperienza del carcere nelle parole del giocatore 

Wilson: < E' stato terribile » 

Cauzioni 
i Colombe 
Wilson 
Giordano 
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Albertosi 
Morini 
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Magherini 
Merio 
Girardi 
S. Petteflrini 

pagate 
30 BHioal 

• IO » 
10 » 
IO » 
IO » 
IO » 
10 • 
s » 
5 , » 
5 » 
5 » 
5 • l1 

ROMA — Pino Wilson è 
uscito dalla "fossa" di Re 
gina • Coeli, stravolto, più 
umile di un cane bastonato 
poi ha avuto uno scatto, si 
è lanciato verso l'avvocato 
Guido Calvi, suo difensore, 
e lo ha abbracciato commos­
so. Ai giornalisti che lo pres­
savano da tutte le parti ha 
mormorato: a In questo mo­
mento non so trovare paro­
le. Ma una cosa tengo a 
dirla: ci sono state attribui­
te dichiarazioni che sia io 
che Cacciatori mai ci siamo 
sognati di fare». 
" Quali dichiarazioni? — gli 
è stato chiesto. ^ 
' - a Non sono momenti que­
sti per parlare di queste co-
56 Ma a n n u e Tnylfì i i 
chiarire tutto. Adesso voglio 
riabbracciare mia moglie, i 
miei figli e chi mi è stato vi­
cino in questa esperienza 
terribile ». 

Dopo di che è' stata una 
corsa forsennata, tra lui e 
l'avvocato Calvi, per raggiun­
gere l'auto che li attendeva. 
I cronisti dietro a loro,' con 
la lingua di fuori, sono riu­
sciti a strappare un'ultima 
dichiarazione al legale: «Po­
tete scrivere che Wilson 
aspetta tranquillo il dibatti­
to processuale. Chi ha par­
lato a priori di colpevolezza 
avrà modo di ricredersi». 
- Superate di un balzo le 

scalette della rampa che da 
via.- della Lungara - porta a 

Lungotevere, l'auto che 11 at­
tendeva U ha presi a bordo ed 
è partita di scatto. In piaz­
za Bainsizza, presso lo stu­
dio - dell'ingegnère Menniti, 
amico di famiglia, Wilson ha 
potuto riabbracciare la mo­
glie, dopo di .che si è diretto 
verso casa sulla Cassia. Più 
tardi, raggiunto da noi per 
telefono, ha risposto di buon 
grado alle nostre domande. 
. E' stata dura? 

«Un'esperienza sconvolgen­
te. terribile, mai avrei cre­
duto di poterla vivere. Non 
mi sono sentito più uomo». 

In carcere come sei stato 
trattato? 

«Direi che tutti, senza di­
stinzione di sorta — dal di­
rettore, dalle guardie, ai de­
tenuti — ci siamo sentiti 
avvolti'da manifestazioni di 
solidarietà. E questo ci ha 
aiutato molto. Da queste co­
lonne voglio ringraziare tut­
ti». 

Poniamo che qualche tuo 
compagno fosse stato tratte­
nuto? 

«Per solidarietà saremmo 
rimasti tutti in carcere ». 

Fuori era trapelata la voce 
che tu fessi «crollato». E* 
vero? 

«TI confesso che mi sono 
sentito perduto, non perché 
fossi schiacciato dal peso di 
una qualsiasi colpa, bensì 
perché mi sono sentito come 
attanagliato da una morsa 
dalla quale mi sembrava di 
non avere scampo». 

Festeggerai questa scarcera­
zione? - -. -

«Non si tratta'di festeg­
giare, si tratta di riprendere 
a vivere. Ringrazio l'avvocato 
Carvi che è stato per me 
anche una certezza. Potrei 
perfino arrivare ed • affer­
mare che si è dimostrato un 
vero amico». 

Vedere tutta quella gente 
all'uscita dal carcere che ef­
fetto ti ha fatto? 

«E chi l'ha vista? Non ve­
devo l'ora che il cancello si 
aprisse. .Una volta fuòri mi 
sono sentito dentro la smania 
di correre. Una fuga? Forse. 
Ma una fuga da un inferno. 
Perché, credi, per me è sta­
to veramente un inferno. Lì 
dentro mi sonò sentito vera­
mente piccolo. Io che ho sem­
pre trasmesso forza, certezza 
ai miei compagni ». 

E domani?-
«Domani? Nel pomeriggio 

sarò al Maestrelli, perche la 
vita ricomincia. Sono sospe­
so. non posso giocare, ma il 
verde del campo mi darà 
speranza nella giustizia spor­
tiva e ordinaria». 

Inutile a questo punto do­
mandargli altro. Wilson, pri-
•ma di riattaccare la cornet­
ta. ci confida con la felicità 
nella voce: « Ho qui accanto 
a me uno dei miei figli. In 
questo momento non posso 
volere di più.~ ». v . . 

Giuliano Antognoli 

Fra le donne dei calciatori in attesa della scarcerazione 
.' / • ~ ' ' ' ' L 

«Le vere vittime siamo 
noi! Parola di moglie» 
Dodici giorni faticosissimi in giro fra Palazzo di Giu­
stizia e Regina Coeli . «— I mariti: tutti innocenti 

ROMA — Fra i giornalisti, 
i fotografi e i < curiosi che 
ieri pomeriggio sono rima­
sti per ore e ore appostati 
nel dedalo di stradine che 
circondano il carcere di Re­
gina • Coeli ogni tanto qual­
cuno le indica, più o meno 
discretamente: sonò le mo­
gli, te amiche, le fidanzate 
dei calciatori che aspetta­
no. Non ci sono tutte, na­
turalmente, mancano soprat­
tutto quelle dei. giocatori del­
la Lazio, che, troppo cono­
sciute nella capitale, hanno 
preferito rimanere in casa 
o nello studio degli avvoca­
ti. Dal mondo più o meno 
dorato ' del calcio, coccolate 
dalle società e dai tifosi del­
le città che hanno girato al 
seguito dei loro uomini, al­
lo stanzone di Regina Coeli, 
per i brevi colloqui concessi 
con i calciatori. 

« In. questi dodici terribi­
li giórni — racconta Marta 
Merlo — ho pensato più di 
una vòlta che soldi, popola­
rità, fama non contano 
niente. E* la prima cosa che 
mi è venuta in mente os­
servando gli altri, le fami­
glie e ì bambini degli altri 
detenuti, quando sono en­
trata in carcere per parlare 
con Claudio. Certo, mi so­
no resa, conto che mio ma­
rito resta comunque un pri­
vilegiato, anche se ha avuto 
lo stesso trattamento degli 
altri In ( carcere. Anche se 
molti • amici lo • hanno tra­
dito in questo terribile mo­
mento, anche se, quando è 
scoppiata questa brutta vi­
cenda, non tutti si''sono ri­
cordati che stavano gettan­
do nell'angoscia- • tante fa­
miglie». 

- Marta Merlo e Clementi-
> nai? Magherini, ^-amichet di* 
vecchia data, sono sedute al 
tavolo di Benito, U ristoran­
te che in questi giorni è ser­
vito da quartier generale 
per giornalisti, amici e pa­
renti, alla caccia di notizie 

• che - filtravano dalle porte 
impenetrabili . di Regina 
Coeli. 
• Ma ormai non resta che 
. aspettare poche ore, forse 
solo qualche minuto. «E' la 
fine di un incubo, di1 giorni 
durissimi, passati a palazzo 
di giustizia, o qui davanti, 
andando avanti solò a for­
za di caffè e sigarette. Poi 
la necessità di rimanere cal­
mi quando andavo a parla­
re con Claudio, per non tur­
barlo ancora di più». 
'< Originaria di Firenze, tren­
tanni, due bambini, Marta 
ha acuto la fortuna di pas­
sarci quasi tutta la sua vita, 
tranne una parentesi a Mi­
lano, ed ora a Lecce dove 
giocava suo . marito prima 
che scoppiasse • lo ; scandalo. 
«Un ambiente splendido, 
caldo, dove abbiamo trovato 
la simpatia di tifosi e so­
cietà, commenta. Vorrei che 
tornasse lì a testa alta, mi 
ha giurato sui bambini che 
non ha fatto niente di ma­
le. io gli rimprovero soltan­
to una cosa — aggiunge — 
di non aver fatto le sue de­
nunce. se sapeva di qualche 
illecito, alla giustizia spor­
tiva. E invece hanno tratta­
to 1 calciatori. arrestati co­
me pericolosi criminali. Non 
avevamo fi minimo sospetto 
di quanto stava per caderci 
addosso». 

« Oggi è il primo • giorno 
in cui sono più serena, sei 
la prima giornalista a cui 
parlo cosi, perché in queste 
occasioni ce l'hai. con tutti. 
Ci si scorda troppo, spesso 
che i calciatori sono uomini 

Calcio : attentà » 

Per cercare di uscire dal j 
guazzabuglio in cui il calcio j 
professionistico si è cacciato 
con lo scandalo delle scom­
messe clandestine e delle 
partite truccate, è stata a-
vanzata da ultimo con un 
documento del gruppo di la 
voro per lo sport del PCI, 
una proposta articolata in tre 
punti: massima severità ver­
so i calciatori che risulteran­
no corrotti : un « atto di con-
dilazione » nei confronti delle -
società di serie A implicate 
nel clamoroso «caso», rap­
presentato dal congelamento 
delle retrocessioni: quesfan 
no nessuna squadra delia 
massima divisione va in B. 
quattro promozioni (anziché 
le tre stabilite) dalla serie 
cadetta, prossimo campionau* 
di A a venti squadre con 
quattro retrocessioni anziché 
tre e due sole promozioni 
dalla B. in modo che entro 
due anni tutto si normalizzi: 
attuare una riforma della» 
tuale sistema de] calcio. Sul 
primo e sull'ultimo punto 
tutti d'accordo, con la rac­
comandazione per tutti che si 

tratti di un impegno fermo e 
costante. Bisognerà bene, un 
giorno o l'altro, affrontare il 
problema - della conduzione 
delle squadre di calcio che 
rassomigliano molto a feudi 
personali. A me invece — t 
non solo a me, credo, ed è 
per questo che ne scrivo — 
suscita invece molta perples­
sità quella parte della pro­
posta che si riferisce all'* at­
to di conciliazione ». e cioè al 
blocco delle retrocessioni. 

Nel mondo del «alcio vige 
il principio della «responsa­
bilità oggettiva» In base al 
quale una società è respon­
sabile del reati sportivi 
commessi da suol tesserati. 
dirigenti e anche tifosi. E' un 
principio che si può accettare 
o respingere ma che. per re­
stare al linguaggio calcistico. 
non si può «dribblare». E* un 
principio in base al quale ci 
sono state decine di campi 
squalificati perchè alcuni 
scalmanati sono entrati sul 
terreno di gioco; in base al 
quale si sono avute severe 
punizioni, dal Torino privato 
dello scudetto legittimamente 

conquistato sul campo nel 
campionato 1926-*27 per aver 
corrotto il terzino deUaJtt-
ventus, Allemandi, alla retro­
cessione dell'Udinese, del Ca­
tania, del Genoa (che ebbe 
anche una tale penalizzazione 
per cui finì in serie C), ali'A-
talanta, al Verona, al Foggia-

Mi pare che sarebbe scon­
certante se venisse accettata 
una deroga a questo princi­
pio o attuata una sua modi­
fica proprio nel momento in 
cui è in atto un processo da 

• parte della giustizia sportiva 
basato su di esso. Se si ri­
tiene che la «responsabilità 
oggettiva» sia superata, in­
giusta, la si cambi ma non in 
questo momento. Le ragioni 
a sostegno di questa tesi mi 
sembrano fin troppo evidenti. 

La proposta del congela­
mento delle retrocessioni 
viene tuttavia sostenuta con 
una motivazione che deve es­
sere presa in considerazione: 
e cioè l'eccezionalità di quan­
to sta accadendo, infatti sono 
sei le società- di serie A 

«chiacchierate»: Milan. La­
zio, Bologna, Juventus, Avel-

lino e Perugia. Inoltre altri 
club sono accusati, in base a 
«voci», dì essersi tenuti fuo­
ri defio scandalo: solo per a-
ver pagato somme ingenti a 
misteriosi ricattatori, tre so­
cietà destinate alla serie B 
(Catanzaro, Pescara, Udinese) 
reclamano giustizia perchè la 
retrocessione di altre com­
pagini per illecito sportivo 
significherebbe la loro per­
manenza in serie A. Una si­
tuazione, quindi, di estrema 
tensione, carica di veleni con 
potenziali pericoli di "gner-
riglie", "sollevazioni'', prote­
ste clamorose, eccetera. Una 
situazione in cui, si nota, 
«c'è la sensazione di un pol­
verone cosi fitto da non po­
ter più distinguere il vero 
dal falso». 

Sono tutte considerazioni 
giuste che però, £ parer? 
mio (e non soltanto mio). 
non possono annullare le for­
ti perplessità suscitate dalla 
proposta. Cerco di spiegare 
perchè. In primo luogo ci 
sono società «chiacchierate» 
anche in serie B. sei anche 
in questo torneo: Palermo, 

Lecce, Vicenza, Pistoiese, Ge­
noa e Taranto. Tre giocatori 
di squadre di B sono stati 
arrestati e uno è accusato a 
piede Ubero. Dobbiamo quin­
di applicare F«atto di COPCÌ-
liazions * Eliche «*n* serie es­
detta?. Non dovremmo fare 
per la'B quello che si fa per 
la A? La preoccupazione « di 
non penalizzare città, tifosi e 
giocatori onesti » deve evi­
dentemente valere sia per la 
massima divisione che per 
quella inferiore. E allora in­
flazioniamo anche u eampio-, 
nato di B chei 'g là ora tnter-
mlbabtle? 

Si pu ò affermare che si 
vuole giustizia e poi arren­
dersi di fronte al fatto che è 
difficile farla? Non che, sia 
chiaro, queste difficoltà non 
esistano; ma dotìWamo pro­
prio considerarle insormon­
tabili? 

Se si adotterà la soluzione 
proposta chi potrà convince­
re milioni di persone, tifosi e 
no, che in questo caso si è 
proceduto diversamente del 
passato non solo e non tanto 
perché c'erano più aquadra 

coinvolte ma perchè fra 
queste ci sono club di grande 
prestigio? Perchè c'è il ri­
schio di veder «saltare» 1 
derby di Milano e di Roma e 
i relativi incassi? Come si 
rw>tr»nr\n convìncere mìlicnì 
dispersone, tifosi e no, che sì 
tratta di un'ennesima appli­
cazione dell'Iniquo principio 
dei due pesi e delle due mi­
sure? 

Il «polverone» c'è ma per­
chè, prima di proporre solu­
zioni che hanno tutta l'aria 
di'« sanatorie » (anche ae tut-
t'altra, òvviamente, è Un*»»--. 
zlone del proponenti) non ai. 
aspetta di vedere se la fht-
stizia sportiva e quella orthv 
naria riescano a diradarlo?. 
Perchè non si chiede con più 
forza che « venga fatta luce » 
come abbiamo giustamonte 
chiesto per altre e-ben j*A 
gravi vioende? Se dovranno 
retrocedere cinque o sei 
squadre ; perché «onettiva-.-
mente» ' colpevoli vengano 
retrocesse; sennò la richiesta 
di giustizia diventa «n «avel-
zio retorico. Non poniamo 
accettare, neppure in fatto di 

vicende' calcistiche, la tesi 
che. poiché «tanti sono gli 
assassini», nessuno è assas­
sino. 

Può anche darsi che. di 
fronte all'ampiezza dello 
scandalo, alla catena di inte­
ressi, di complicità, di -omer­
tà ad esso collegati si debba 
arrivare aU'amarissima con­
clusione che giustizia non 
può essere fatta e che, quin­
di, ai debbano adottare »olu* 
zioni eccezionali. Sarebbe un 
fatto estremamente grave,.e 
no» solo peri i calcio, com'è 
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che possa eaeèrè fatta noe, 
non proponiamo Iniziative 
che agli occhi di molta gente 
finiscono con l'apparire come 
<• I Ì Ì M p*vv««» JV»#««» <r. Al * • • • "r 

di «pietre sopra» ne ha 
messe troppe e sotto quelle 
e pietre» sono cresciuti 1 
germi del malcostume e della 

Ennio Elttui 

come gli altri, con famiglia, 
esigenze e seccature». 

« Quei tremendi giornali-
radio — esclama Clementina 
Magherini —, che diffonde­
vano notizie diverse in ogni 
edizione! Le vere vittime sia­
mo noi » — aggiunge, cle­
mentina, 25 anni, nata a Va­
rese, due bambini, ha gira­
to ben sette città dove il 
marito ha svolto la sua car­
riera. 

Progetti per il futuro? 
«Adesso mi godo il momen­
to della liberazione di mio 
marito, poi si vedrà. Certo, 
fino ad oggi abbiamo vissuto 
e mangiato con il calcio, 
adesso forse dovremo trova­
re un altro sistema. Ma In 
fondo — aggiunge — mio 
marito è uno straccetto, ri­
spetto ai "big" del pallone, 
è al giochi ben più grossi 
in cui sono dentro ». 

« Lui sta • piuttosto ' male 
— aggiunge — ed lo peggio 
ancora. Dopo questa disav­
ventura, la più brutta del­
la mia vita, avrò almeno bi­
sogno di una cura disintos­
sicante. Guido mi ha visto 
le dita annerite dal fumo 
e mi ha rimproverato di aver 
esagerato con le sigarette. 

Ma perfino lui. In questi 
giorni, si è messo a fumare, 
e non l'ha mai fatto in vi­
ta sua ». 

Impassibili, meno serene 
e disponibili a scambiare 
due parole, sotto Regina Coe­
li in una Peugeot rossa ci 
sono anche le mogli di Mo­
rini e di Albertosi. Eleganti 
e composte sono seccate dal­
l'incredibile caos che cresce 
alla porta del carcere. Oltre 
agli immancabili fotografi e 
giornalisti c'è un gruppo di 
ragazzini del quartiere, che 
fa confusione per quattro. 
«Non vogliamo dire niente 
— protestano — che cosa 
può dire una donna che sta 
aspettando il suo uomo che 
esce dalla galera? ». • -

Ma insomma, sono colpe­
voli o innocenti, Albertosi e 
Morini, voi che li conoscete' 
cosi da vicino? «Ma che do­
mandai Noi non abbiamo 
proprio da rimproverar loro 
niente ». 

Le «mogli dei calciatori 
arrestati» di queste cose non 
vogliono parlare. Si dicono 
fuori dagli scandali e prefe­
riscono lasciarli alle grigie 
pareti delle aule dei tribunali. 

Marina Maresca 

Campana e Righetti sulle « scommesse » 

«E in pericolo l'inizio 
del prossimo campionato» 
«Necessario arrivare presto alla sen­
tenza» - Cinque giocatori in panchina 

MILANO — H presidente del­
la Lega Calcio, l'avvocato 
Renzo Righetti, e il presi­
dente dell'Associazione Cal­
ciatori, l'avvocato Sergio Cam­
pana, si sono incontrati ieri 
per prendere in esame alcune 
nuove regolamentazioni tec­
niche e -amministrative ri­
guardanti il prossimo campio­
nato. L'appuntamento ha fi­
nito per relegare in secondo 
plano tali aspetti, riconducen­
do l'Interesse intorno alla du­
plice conferenza stampa (di 
Campana alle 1530 e di Ri­
ghetti tre ore dopo) in cui la 
AIC e il comitato esecutivo 
della Lega (che si è riunito 
ieri) hanno delineato le loro 
posizioni in merito alla vi­
cenda del « calcio-scandalo».» 
• Dunque, riassunta nelle pa­
role di Campana, la posizione 
dell'Ale, che lancia il grido 
d'allarme sulle prospettive di 
rinvio del prossimo campio­
nato. «La giustizia sportiva 
deve arrivare presto e bene 
alle conclusioni deU'inchte-
sta, fin nell'ultima istanza 
dtUa commissione d'appello 
federale, seguendo U regola­
mento attuale, che riteniamo 
non sia opportuno modifica­
re, almeno fino a che non sa­
rà definito il caso in questio­
ne. E' necessario fare in fret­
ta perchè si rischia di far 
saltare Vinizio del pròssimo 
campionato: è quanto mai 
urgente porre Vattenzione su 
questo punto perchè sono in 
atto manovre dilatorie: mi 
riferisco atte "vocf sulle pre­
sunte responsabilità sull'ope­
rato di Franchi e De Biase 
nella vicenda: si tratta di un 
vero e proprio piano per al­
lungare i tempi del processo 
federale. Ed è bene invece 
che U prossimo torneo comin­
ci regolarmente e pulito, per­
chè il calcio ha bisogno di 
ricostruire queWimmagine di 
credibilità lacerata pericolo­
samente*. 

Ed ecco, nelle parole di 
Renzo Righetti, la presa di 
posizione della Lega. «Noi» 
come Lega seguiremo da vi­
cino .l'evolversi della situa­
zione, come «consorzio delle 
società » l'accertamento della 
verità ci interessa moltissimo 
perché il maggior patrimonio 
che dobbiamo tutelare è la 
credibilità del calcio. 

K" atìf!h* un' MÌAMIM 

di sopravvivenza. Tutto per­
ciò deve concludersi al più 
presto, prima deWinizio del 
prossimo campionato. Si trat­
ta di una vaccinazione, an­
che dolorosa, ma pure posi­
tiva. 

La lega $egue revotvtrsi 
deVa sttuuOome e tntervteme 
nei Orniti tette proprie cosi-
petenm •icam fc yfcwa fttm-
cts Me» aafoMs Ét§H orpelli 
tmtntrtnU equeméeOm diaci-
pttna sportiva. Esprimiamo 
solidarietà al presidente fe­
derale che in questi giorni 
difficili ha portato avanti non 
una posizione personale ben­
sì gueUa ieSa feaersTions e 
quindi di tutti noi*. 

Stabilite dunque le dovero­
se linee d'intervento e di 
opinione dei due organismi 
calciatici, non rimane che 
prendere tn esame 11 tema 
• ufficiale» per cui Lega e 
AIC ai sono riunite ieri, 

Cinque 1 punti presi In esa­
me. 1) Pubblicità: necessaria 
una disciplina, con autono­
mia in merito per i gioca­
tori in borghese e le società 
(le famose «linee» di pro­
dotti); mentre è necessario 
che atleti In divisa e so­
cietà trovino punti di ac­
cordo nel caso specifico del­
la pubblicità che comporta 
interessi reciproci, con il prò--
blema, forse sottovalutato. 
delle figurine. 2) Calendario; 
tutto ovviamente rimandato. 
3) Pensioni: i contributi dei 
calciatori, dopo lo sciogli­
mento delTENPALS, conflui­
ranno allINPS, in modi e 
tempi da stabilire in seguito. 
4) Assicurazioni: scadono le 
vecchie polizze. Con le nuove 
ci saranno aumenti dei mas­
simali a 150 milioni in caso 
di invalidità specifica e per 
giocatori di A e B (ora sono 
100 per i primi e 50 per 1 se- ' 
condì), prevedendo anche il 
caso di decesso, con fi mas­
simale a 100 milioni sempre 
per giocatori di A e B. 
5) Giocatori in panchina: dal 
prossimo campionato saran­
no cinque, con la possibilità 
di sostituirne due in qual­
siasi ruolo. Adesso ì «pan­
chinari» sono tre, ed è pre­
vista la sostituzione di un 
sólo giocatore più 11 por­
tiere.-

Roberto Omini 

Gli e 007» ieri 
a colloquio a Torino 

con gli juventini 
TORINO — Dopo II «tour 
de force» nella sede del Mi­
lan, l'avvocato Perceddu e il 
tenente colonnello Conte, gli 
«007> della Federealcie si 
sene trasferiti s Torino e 
henne bussato sita sede del­
la Juventus per occuparsi di 
Bofosns-Juvs terminate 1-1 
e dichiarata «non addome-
sticseile* da Trinca s Cru­
ciani perché già « addomesti­
cata» dai vertici dalle due 
società. 

Il primo sd essera interro. 
•sto è stato Bstteaa. Il collo­
quio * durato meno di un'ora 
e Bottega alla fina ha oppo­
sto un secco «Niente da di­
re» si giornalisti. Anche 
Causio Interrogato subito 
dopo per cinquanta minuti si 
è rifiutato di fare dichiara-
donk Dopo Causio è state 
asserUI» Trapattoni e oggi 
seri sentrte Benlpertl. 

Esonerato 
u 

CATAK74RO — H 
ieri raftmetors Cerio 
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